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TEMPO LIBERO

IN VALDISOTTO,
COME

IN SVIZZERA?

C’è per fortuna qualche luogo in
provincia in cui il territorio è salva-
guardato con una evidente consa-
pevolezza, della quale non voglio
qui, né posso, approfondire l’origi-
ne.
Ma certo, rispetto al diffuso disin-
teresse, per non dire abuso e
sfruttamento, di una risorsa
comune quale il territorio e il pae-
saggio, fa impressione vedere
luoghi che hanno conservato una
fisionomia ‘alpina’, il che non vuol
dire un aspetto imbalsamato –
perché attività vi si svolgono pure,
anche se proporzionate e adatte
all’ambiente. Ma, per l’appunto,
attività pastorali, forestali, mode-
ste, limitate, con esclusione di
quella costruzione diffusa e disor-
dinata di case e ville – per non
dire condomini – dalle forme più
disparate e insensate che si
osservano in troppe località, ope-
razione preceduta così spesso
dalla costruzione di strade distrut-
tive, disordinate, trasandate e pre-
testuose (piste forestali – larghe 4
metri? – ; strade ‘tagliafuoco’,
ecc.).

Voglio fare l’esempio di alcune
località della Valdisotto. Ho final-
mente soddisfatto la curiosità di
andare a vedere la radice della
enorme frana che nel 1987 ha
interessato quel comune, e speci-
ficamente due villaggi (Morignone
e S. Antonio) che sono stati,
come si sa, cancellati dal tragico
evento.
Si sale per una stretta strada

asfaltata da Cepina verso S. Maria
Maddalena e poi su verso Tiola e il
vasto maggengo di Monte. Già
qui una prima sorpresa: la strada
asfaltata nell’ultimo tratto è vieta-
ta al traffico dei non residenti, tra
il bivio di Tiola e Monte. Scelta
apparentemente punitiva, ma che
consente probabilmente di con-
trollare un poco l’afflusso di auto,
che altrimenti intaserebbe il picco-
lo posteggio. Si tratta di 100 m di
dislivello, ma forse abbastanza
per dissuadere chi è abituato a
raggiungere mete solo su quattro
ruote...

I due abitati (Tiola e Monte) sono
quasi intatti quanto a forme e
dimensioni delle abitazioni, a
parte i tetti di lamiera, che eviden-
temente una volta erano di scan-
dole  (tegole di legno di larice, per
chi non lo sapesse), ma che oggi
sarebbe troppo costoso e forse
impossibile o rischioso rifare alla
vecchia maniera. Non sono abita-
zioni particolarmente caratteristi-
che, ma sono quello che erano,
cioè edifici rurali, sovente scomo-
di e rustici (dentro peraltro le
avranno ammodernate), esatta-
mente quello che ci si attende
visitando una località montana.
Niente a che vedere con le pre-
tenziose e stravaganti architetture
delle vicine località di sport inver-
nali.

Con bella logica urbanistica dal
piccolo centro di Monte partono
due stradette, dirette agli alpeggi,
due viottole ertissime, appena
adattate a essere percorse da
mezzi rurali o da piccole jeep dei
residenti o di chi lavora sulla mon-
tagna. Due, non una dozzina, che
serpeggiano su per una costa per
lo più assai ripida, toccando diver-
se piccole località, e soprattutto
senza distruggere la foresta. Que-
ste ‘strade’ sono larghe esatta-
mente quanto un mezzo motoriz-
zato di modeste dimensioni, e
dunque non si prestano assoluta-
mente a svogliate gite automobili-
stiche, quand’anche non vi fosse il
divieto...

Bene: saliamo da una di queste,
anche arrancando un poco

(seguirà, senza troppo stravolger-
lo, il tracciato di una antica mulat-
tiera), tocchiamo i taulà (fienili) di
Zandila, che, pur adattati ad abita-
zioni, hanno conservato una fisio-
nomia dignitosa e sobria, raggiun-
giamo l’Alpe Zandila (un solo baito-
ne e una casa e poi su su, attra-
verso il Plan di asen (credo non
occorra tradurre), in un deserto di

pascoli sassosi, sull’imponente
ciglione che si affaccia sulla frana
della Val Pola. Una visione impres-
sionante, per la quale non appare
esagerato il richiamo alle pensose
e amare osservazioni di Leopardi
(a proposito del Vesuvio e delle
sue eruzioni) nella Ginestra :

“.......A queste piagge

venga colui che d’esaltar con lode
il nostro stato ha in uso, e vegga

[quanto
è il gener nostro in cura 
all’amante natura. E la possanza
qui con giusta misura

anco estimar potrà dell’uman 
[seme,

cui la dura nutrice, ov’ei men 
[teme,

con lieve moto in un momento 
[annulla

in parte, e può con moti
poco men lievi ancor subitamente
annichilare in tutto. 
Dipinte in queste rive

son dell’umana gente
le magnifiche sorti e progressive
............
Qui mira e qui ti specchia,
secol superbo e sciocco...”

Mi domando se la saggezza
ambientale che tutto sommato
pare di scorgere nella gestione
del territorio in quest’angolo di
Valtellina non derivi dalla esperien-
za  (certamente formatasi non
solo nell’occasione dell’enorme
evento di quasi vent’anni fa) della
imprevedibilità e incontrollabilità
della natura, cosa della quale così
spesso ci dimentichiamo nella

nostra superbia tecnologica...

Ridiscendiamo pensosi nel vento,
e, per rimediare all’impressione
provata, decidiamo di portarci, per
un bel sentiero trasversale verso
la Valle Campaccio. Un sentiero
un po’ scomodo nella seconda
metà, rettificata e rifatta dai cac-
ciatori, ma comunque ben traccia-

to su una pendice molto irregola-
re. Un ampio versante composto
prima di chine non troppo erte,
coperte da un bellissimo bosco di
larici e gembri, poi di lunghi valloni
di valanga e frana minuta, infine di
balze rocciose tra le quali il percor-
so si snoda con saliscendi più fati-
cosi. Sembra che in questa parte
finale, particolarmente impervia e
selvaggia, si annidassero gli ultimi
orsi della zona. 

Riporto la testimonianza dalla pre-
gevole guidina Itinerari storici e
culturali in Alta Valtellina, di
G.Peretti e I.Bernardini: “Qui è

avvenuta, nel 1902, l’ultima cattu-
ra di orso in Valtellina... Catture di
orsi nei nostri boschi sono segna-
late fin verso la fine del 1800, e si
è sempre a conoscenza di una
taglia su questi poveri
animali...;[va anche ricordata] una
antica credenza bormina, secondo
cui  gli orsi vagolanti per le bosca-
glie sono reincarnazioni dei con-
finà (anime dannate costrette a
vagare in preda al rimorso nei luo-
ghi dove compirono le loro impre-
se malvage).  Noi, in piena giorna-
ta, non abbiamo incontrato l’orso
(e nemmeno l’eventuale confinà
sotto altre forme), ma il fascino
del luogo selvatico abbiamo potu-
to sperimentarlo...

Poi, d’un tratto, il sentiero termina
e si sbuca sull’altra stradetta ricor-
data all’inizio che sale sin qui, e
ancora per poche centinaia di
metri, sino all’alpeggio di Campa-
ciöi (una o due baite rifatte, un fie-
nile).  Anche qui grande sobrietà
abitativa, grande gentilezza e per-
fino ospitalità nei residenti,  se
non avessimo fretta di arrivare al
soprastante lago di Campaccio,
per poter dire di aver esplorato un
po’ tutta la zona. Il lago ci apparirà
in una veste assai poco amena,
circondato da rupi nerastre sulle
quali si addensano nubi minaccio-
se: il suo colore è grigio sporco,
ancora per poco immobile nell’at-
tesa della bufera. La nostra
“ingordigia esplorativa” sarà infat-
ti punita da un brusco e violento
temporale che ci coglierà sulla via
(precipite) del pur precipitoso
ritorno a Monte e indi all’automo-
bile.

Una gita raccomandabile, anche
per una parte soltanto, per il
fatto che si svolge in un ambien-
te naturale di grande interesse e
pregio, ma soprattutto per quella
impressione di rispetto e atten-
zione al paesaggio, di risparmio
delle risorse insostituibili del ter-
ritorio, di sobrietà nelle pretese e
nelle attese, che forse erano una
parte del patrimonio culturale
delle Alpi e che così velocemen-
te e sciaguratamente abbiamo
saputo buttare via.

(Ivan Fassin)
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ANNUARIO 2005
LL’’aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioo--

nnee..  TTuuttttii  ii  ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo  rriittiirraarrlloo
ggrraattuuiittaammeennttee  iinn  sseeddee,,  nneeggllii  oorraarrii  ddii  aappeerr--
ttuurraa..

CCOORRSSOO  BBAASSEE  DDII  EESSCCUURRSSIIOONNIISSMMOO

PPrrooggrraammmmaa  ddeellllee  uusscciittee
6 agosto: Laghi della Valletta
19-20 agosto: Piz Umbrail – Punta di Rims
17 settembre: Lago di Malghera
24 settembre: Passo di Malgina

IInnccoonnttrrii  iinn  sseeddee
13 settembre: etnografia
20 settembre: flora e fauna.

Per informazioni, rivolgersi in sede, negli
orari di apertura.

SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  ––  aallppii--
nniissmmoo  ““LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii””

AALLPPIINNIISSMMOO  GGIIOOVVAANNIILLEE

Si tratta di un’iniziativa che la sezione pro-
pone ai giovani dagli 8 ai 17 anni, per avvi-
cinarli all’ambiente montano in modo
divertente e sicuro.
Il direttore e MMaassssiimmoo  GGuuaallzzeettttii, accom-
pagnatore nazionale di alpinismo giovanile
(A.N.A.G.).
PPrrooggrraammmmaa  aannccoorraa  ddaa  ssvvoollggeerree  ddeell  ccoorrssoo
22000066::
1177--2211  lluugglliioo::  sseettttiimmaannaa  eessttiivvaa  iinn  VVaallmmaalleenn--
ccoo..
Per informazioni ed iscrizioni, rivolgersi in

sede, negli orari di apertura.

RROOCCCCIIAA  CCOORRSSOO  BBAASSEE

Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))
Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii  ((II..NN..SS..AA..))

Il corso ha lo scopo di fornire
all’allievo nozioni tecniche sull’arrampicata
che lo prepari ad affrontare la montagna
in autonomia e sicurezza. La sede del
corso è presso la Sezione C.A.I. di Morbe-
gno.

Le sei lezioni teoriche si terran-
no nella sede del C.A.I., il venerdì sera, e
riguarderanno i seguenti argomenti:
Materiali ed equipaggiamento
Nodi e tecniche di arrampicata
Topografia ed orientamento
Alimentazione e pronto soccorso
Preparazione e condotta di un’ascensione
Le sei esercitazioni pratiche consistono in
alcune uscite in falesia ed in ascensioni –
scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:
Tecnica di arrampicata
Tecnica di progressione in parete
Discesa a corda doppia
Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo set-
tembre 2006. Il corso si svolgerà nei mesi
di settembre ed ottobre. La meta delle
esercitazioni pratiche sarà stabilita in base
alle condizioni del tempo.

GGIITTEE  EESSCCUURRSSIIOONNIISSTTIICCHHEE
SSeezziioonnee  VVaalltteelllliinneessee

9 luglio, LLaaggoo  ddeell  MMaatttt  ee  ddeellllaa  RReeggiinnaa.
Poco oltre l’abitato di Cavaione, si lascia
l’auto e si prosegue su strada lungo la Val
Saiento (Svizzera), attraverso le località
Pescia Bassa e Alta, sino nei pressi del
Rifugio Anzana. Quindi, si continua su
sentiero fino ai Laghi del Matt e della
Regina (ed eventuale Passo della Malgi-
na). Il ritorno avviene passando per le
località Li Piani e Giumellin.
Il tempo di percorrenza e di sette ore,
complessive, su sentiero facile (E), con
dislivello di 1000 metri. La quota massima
raggiunta sarà di 2523, m al Lago del
Matt.
I coordinatori sono LLiinnoo  IInnaammaa e SStteeffaannoo
BBaarrtteessaagghhii.

16 luglio, dal PPiizzzzoo  CCaammppaaggggiioo  aall  MMoonnttee
MMeerriiggggiioo. In auto fino a S. Salvatore. Su
sterrato prima e, poi, su buon sentiero
dopo il Lago delle Casere, si raggiunge la
base del Pizzo Campaggio. La salita alla

cima è ripida e faticosa ma, poi, è bellissi-
ma e panoramica la traversata, un po’
esposta, fino al Monte Meriggio. Si scen-
de in direzione est verso la Val Venina per
dirigersi in seguito ad ovest per il Passo
Portorella. Attraverso i laghetti delle Zoc-
che e, di nuovo, il Lago delle Casere, si
torna a S. Salvatore
Il tempo di percorrenza e di nove ore,
complessive, su sentiero alpinistico (EE),
con dislivello di 1200 metri. La quota mas-
sima raggiunta sarà di 2502, m al Pizzo
Campaggio.
I coordinatori sono GGiiaannnnii  DDee  GGiioobbbbii e
LLuuiiggii  CCoolloommbbeerraa.
.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  PPoonnttee  iinn  VVaalltteelllliinnaa
9 luglio, RRiiffuuggiioo  CCoorrttii. Dalla cen-

trale dell’Armisa, in località Ca’ Pizzini
(1041 m), si sale in macchina fino ai Prati
della Foppa (1360 m), dove si prende il
sentiero che segnala la direzione per i
Bivacchi Resnati, Corti ed il Rifugio Dona-
ti. Seguendo la prima delle due direzioni,
per una comoda strada, ci si porta alle
Baite Michelini (1499 m), per proseguire,
poi, a mezza costa, fino a guadare il Tor-
rente Armisa in località Scimur.
La traccia di sentiero attraverso il vallone
che scende dalla Vedretta del Marovin e si
porta sul lato opposto. Ai piedi della pare-

te si sale per numerosi tornanti, fino a
quota 1800 e, poi, fino alla bocchetta a
quota 2091. Superata in diagonale una
sella erbosa ed attraversato un altro vallo-
ne, ci si ritrova su un dosso di rocce levi-
gate, il Dosso del Mercato (2179 m). Da
qui si segue il corridoio tra le pareti orien-
tali del Pizzo di Scotes ed una formazione
di rocce arrotondate, fino allo sperone
roccioso sulla cui sommità è posto il rifu-
gio, ai piedi della Vedretta del Lupo.
Il tempo di percorrenza e di sei ore com-
plessive, su sentiero facile (E), con disli-
vello complessivo di 1181 metri. La quota
massima raggiunta sarà di 2541 m.
I coordinatori sono AAnnttoonniioo  BBeelloottttiinnii  (349-
661-7653) e PPiieerrlluuiiggii  VVaaiirreettttii  (335-648-
1181; e-mail: gigivai@tiscali.it) . La parten-
za sarà da Piazza Vittoria di Ponte (Munici-
pio) alle ore sette. Il ritorno è previsto per
le ore diciannove.

23 luglio, VVaall  ddii  TTooggnnoo. Partendo da Mara
(1749 m), si raggiunge la bocchetta Tureso-
la (2661 m), seguendo il sentiero. Da qui,
una comoda mulattiera percorre il fianco
destro della valle. Con qualche breve sali-
ta, entra nella porzione mediana, fino ad
arrivare al greto del torrente, all’Alpe
Rogneda (1668 m).Poco dopo, si sfiora
l’Alpe Carbonera e si sale, in un bosco di
larici e abeti, al pianoro dell’Alpe Guat.

Una nuova salita a tornanti porta fin sul
ciglio del gradino glaciale che prelude alle
piane del Painale.  Percorrendo una trac-
cia che tende a perdersi, nel lungo piano-
ro, si giunge al rifugio (2119 m). Il ritorno
avverrà, seguendo la valle, fino a carnale
e, quindi, a Mara.
Il tempo di percorrenza e di nove ore
complessive, su sentiero facile (E), con
dislivello complessivo di 910 metri. La
quota massima raggiunta sarà di 2661 m. 
I coordinatori sono DDaarriioo  BBaattttoorraarroo  (347-
715-6914) e GGiiaannnnii  SScceerreessiinnii  (0342-
380224). La partenza sarà da Piazza Vitto-
ria di Ponte (Municipio) alle ore sette.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  VVaallddiiddeennttrroo

8-9 luglio, PPiiaann  ddeeii  RReessiinneellllii (1350m) – GGrrii--
ggnnaa  MMeerriiddiioonnaallee (2184 m), con pernotta-
mento al Rifugio Frassini. L’organizzatore
è PPiieettrroo  UUrrbbaannii (333-32-60-477). E’ neces-
sario prenotare almeno 15 giorni prima,
per il pernottamento in rifugio.

16 luglio, BBiivvaaccccoo  OOrrttlleerr  iinn  VVaalllloommbbrriinnaa
(3120 m). Percorso alpinistico con diffi-
coltà EE. Gli organizzatori sono AArrmmaannddoo
PPrraaddeellllaa (335-7268051) e GGrraazziiaannoo  SSoossiioo
(339-8616566).

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  TTiirraannoo

8-9 luglio, Sentiero attrezzato “CCaammppaanniillii
ddeell  LLaatteemmaarr”. Dal Passo di Costalunga,
dove si lasciano le macchine, ci si abbas-
sa fino alla località Stalimen, dove si pren-
de la telecabina per Gardonè e la seggio-
via per Passo Feudo. Da qui, a piedi, si
risale il versante sud – ovest di Cima Val-
bona fino al Rifugio Torre di Pisa (2617 m)
dove si pernotta. Il giorno seguente si rag-
giunge la Forcella dei Campanili (2600 m)
e la base delle Torri Occidentali del Late-
mar. Si sale il fianco della terza torre e, su
cenge a picco, la seconda ed, infine, la
prima. Dopo aver toccato la Forcella Dia-
mantini e le roccette della Torre Christo-
manos, si cala a forcella grande dove si
ritrova il sentiero normale che riporta al
passo.
Il tempo di percorrenza e di sei - sette
ore, su percorso alpinistico con vie ferrate
ed attrezzate (EEA) con dislivello comples-
sivo di 400 metri. La quota massima rag-
giunta sarà di 2800 m. 
Il coordinatore è VViinncceennzzoo  MMeerrccuurrii.

15-16 luglio, GGrraann  PPaarraaddiissoo (4061 m), con
pernottamento al Rifugio Chabot (m
2750). 

A cura di 
Flaminio Benetti

SEZIONE VALTELLINESE - SONDRIO
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(TEL. E FAX: 0342.214300) - APERTURA
MARTEDÌ E VENERDÌ DALLE ORE 21 ALLE 22.30
PRESIDENTE Lucia Foppoli

LLaa  ffrraannaa  ddii  SS..  AAnnttoonniioo  MMoorriiggnnoonnee

Sabato
8 luglio 2006
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